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di Stella Cervasio

Suo padre era morto e non poteva 
farci niente nessuno. Non c’erano 
stati ritardi e neppure responsabili-
tà. In un sabato congestionato co-
me tutti i fine settimana di Napoli 
un infarto ha messo fine alla vita di 
un abitante dei Quartieri spagnoli 
di 64 anni. Ma il figlio ventisetten-
ne del defunto, anche lui dei Quar-
tieri, se l’è presa con i due infermie-
ri cinquantenni del Pellegrini che 
lo avevano ricevuto, confortato e 
volevano anche soccorrerlo men-
tre  fingeva  un  malore.  Dal  pavi-
mento dove si era steso, li ha strat-
tonati attirandoli a sè e all’infermie-
re Lucio De Luca l’uomo ha sferra-
to un pugno che ha colpito il dipen-
dente dell’ospedale al collo e alla 
mandibola:  21  giorni  di  prognosi  
per un trauma contusivo al cranio 
e uno maxillofacciale. La sua colle-
ga, di turno alla stessa malaugura-
ta ora, è sotto shock, piange dal ter-
rore non appena ricorda, e per lei 
ci sono stati 4 giorni di prognosi. Il 
27enne è stato identificato e verrà 
denunciato dai carabinieri. Per un 
reato così grave e immotivato non 
è previsto l’arresto. Il direttore ge-
nerale dell’Asl Napoli 1 Ciro Verdo-
liva: «Non si può andare avanti co-
sì, servono condanne esemplari e 
certezza della pena. Animali, ades-
so basta». E aggiunge: «Prima anco-
ra  di  pensare  a  presidi  di  forze  
dell’ordine in ospedale, è necessa-
rio che il legislatore persegua con 
determinazione la violenza a cari-
co degli operatori della sanità. Si so-
no ottenuti risultati per la violenza 
contro le donne, altrimenti questi 
assassini continueranno a imper-
versare nei nostri ospedali con il ri-
schio di dover piangere un morto 
prima o poi. Senza contare che con 
una notte così piena di ferimenti, 
abbiamo dovuto ricostituire i turni 
e cercare sostituti per il nostro eroi-
co personale che hanno dimostra-

to  abnegazione  e  professionalità  
continuando ad aiutare i colleghi 
in  servizio».  Notte  di  terrore  nel  
pronto soccorso dell’ospedale Pel-
legrini, dove, oltre all’aggressione, 
sembrava di stare in trincea per tut-
ti i danni della movida che spediva-
no feriti a ripetizione. E’ l’attacco 
numero 9 dall’inizio dell’anno con-
tro medici e infermieri dell’Asl di 
Verdoliva, e la violenza non accen-
na a diminuire. L’Ordine degli in-
fermieri si aggiunge al disappunto 
di  Verdoliva  e  denuncia:  «Siamo  
stremati». Proprio mentre i due po-
veretti in camice bianco con bordi 
blu dovevano vedersela con l’ener-

gumeno che aveva perso il padre, 
in pronto soccorso è arrivato un fe-
rito a colpi di pistola alla spalla. Il 
marito 42enne della titolare di un 
bar di piazza Montecalvario, proba-
bile vittima di una lite con uno sco-
nosciuto,  avvenuta nei  vicoli  dei  
Quartieri spagnoli. I due infermie-
ri, non ancora sostituiti nel turno, 
sono stati costretti a fermarsi per 
soccorrere anche il  barista.  Poco 
prima erano giunte due donne di 
33 e 35 anni, sempre dei Quartieri 
spagnoli, e una bambina in lacri-
me: si contendevano un uomo e si 
sono colpite con le lame, che han-
no raggiunto a una mano anche la 

nipotina di 8 anni di una delle due 
(20 e 15 giorni di prognosi alle adul-
te, 8 alla piccola). In tarda serata 
poi i carabinieri dei Quartieri era-
no già stati al Pellegrini all’arrivo di 
un senegalese  di  39 anni  ridotto 
male (30 giorni di prognosi) davan-
ti allo chalet di Ciro a Mergellina 
da un gruppo di probabili parcheg-
giatori abusivi che l’avevano mas-
sacrato  di  botte  usando  pesanti  
mazzi di chiavi: trauma cranico. E 
per chiudere la folle serata, alle 2 
di notte una pattuglia di carabinie-
ri in borghese ha arrestato quattro 
persone tra cui Emmanuel Aprea, 
figlio del boss di Barra e Ponticelli 
(ora detenuto) Gennaro. I quattro 
avevano  affiancato  l’auto  civetta  
dei militari, uno era sceso e aveva 
guardato in macchina come se cer-
casse qualcuno e poi si era allonta-
nato. Fermati subito dopo dai cara-
binieri, sono stati perquisiti: aveva-
no una Beretta 7,65 caricata con sei 
proiettili, rubata ai vigili urbani di 
Frattaminore nell’ottobre scorso, e 
1600 euro in banconote di piccolo 
taglio. 

Microcriminalità, risse, stati di al-
terazione dovuti all’alcol ed esaspe-
razione dei residenti per i fine setti-
mana fuori controllo: una miscela 
esplosiva che segue un filo e pro-
prio questo sabato ha fatto saltare 
in aria un’area da sempre a rischio, 
trasformata ora in un triste “diverti-
mentificio”. A farne le spese, il pre-
sidio medico, sovraccarico e a cor-
to di personale, che assolve tutti i 
compiti  sanitari  del  centro  città.  
«Siamo allo stremo – denuncia Te-
resa  Rea,  presidente  dell’Ordine  
degli infermieri di Napoli: «Non so-
no bastati – dice – gli appelli, le de-
nunce, gli allarmi. Forse si attende 
il caso eclatante o che gli infermie-
ri, esasperati e frustrati, incrocino 
le braccia per difendere il diritto 
all’integrità fisica, al rispetto, a la-
vorare senza essere continuamen-
te minacciati e offesi». 

Al tempo del Covid 
eravamo angeli, 
ora non più... Nel 

pomeriggio di sabato 
da noi sono arrivati 
cinque accoltellati. 
Napoli è diventata 

invivibile
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Intervista all’infermiere picchiato

Lucio “Volevamo aiutarlo
e mi ha dato un pugno:

lavoriamo in un inferno”

Direttore
Ciro Verdoliva, 
direttore generale 
dell’Asl Napoli 1
Sopra, un’auto dei 
carabinieri davanti al 
Pellegrini

Un 64enne
colpito da infarto 

muore ma il figlio se la 
prende col personale 
sanitario durante un 
turno movimentato 

(4 feriti al pronto 
soccorso). Verdoliva: 

“Animali, adesso basta: 
pene esemplari”

L’Ordine: “Stremati”
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«Al tempo del Covid eravamo angeli, 
e mo’ siamo diventati fetienti». Lucio 
De Luca ha 22 anni di lavoro alle 
spalle e i minuti di terrore della notte 
di sabato gli fanno tremare la voce. La 
sua collega, infermiera anche lei, 
Imma Sollazzo, riesce solo a dire: 
«Non è stata la prima e non sarà 
l’ultima volta». 

Come sta De Luca? 
«Non riesco ancora ad articolare il 
collo. Ho avuto difficoltà a mangiare, 
mia moglie mi ha preparato una 
minestra e ho un ematoma e macchie 
rosse tra collo e mandibola». 

Siete stati aggrediti in due?
«Tengo a sottolineare che siamo 
infermieri e non medici, come hanno 
detto in un primo momento. Ma le 

cose non cambiano di molto. La mia 
collega è stata strattonata e io 
picchiato perché una persona è 
arrivata in ospedale con un arresto 
cardiaco in atto. La famiglia aveva già 
chiamato il 118 in prima serata: il 
paziente aveva difficoltà respiratorie 
ma poi i parenti hanno rifiutato di 
farlo trasportare in pronto soccorso e 
l’ambulanza è stata congedata. Verso 
la mezza i soccorritori, chiamati 
nuovamente, hanno portato il 
paziente da noi. Il figlio è venuto in 
pronto soccorso ed era già alterato, 
minacciava e inveiva. Abbiamo 
cercato di calmarlo e si è allontanato. 
Quindi siamo usciti per tentare le 
manovre di emergenza, ma c’era già 
stato l’arresto cardiaco».

Avete avvertito la famiglia?
«Prevedevamo già che potesse finire 
male, perciò abbiamo chiamato 
prima i carabinieri e abbiamo 
aspettato che arrivassero prima di 
dare la notizia. Hanno tardato un po’ 
perché nel frattempo tra i Quartieri 
spagnoli e Mergellina a causa della 
movida stava accadendo di tutto». 

Come è avvenuta l’aggressione?
«Il figlio della persona defunta 
inveiva contro il 118 e poi si è steso a 
terra come se si sentisse male. Io e la 
mia collega abbiamo cercato una 
sedia a rotelle per portarlo in pronto 
soccorso e ci siamo chinati su di lui. 
“Sto bene” ha urlato ma è scattato 
come un fulmine: ha strattonato la 
collega e mi ha dato un pugno tra 
collo e mandibola in presenza dei 
carabinieri». 

Come si sente adesso?
«Il dolore fisico c’è, ma è il morale che 
è a pezzi. I miei figli mi dicono ogni 
giorno: “Papà non andare al lavoro”. 
Ma a me piace il mio mestiere e sto 
cercando anche adesso di riportare 
tutto nei binari della quotidianità. In 
tutto ho 26 anni di servizio in 
ospedale e non mi era mai capitata 
una cosa simile. Ho sempre lavorato 
in trincea: prima il pronto soccorso 
era come una macelleria, chi entrava 
prima veniva servito prima. Ora con il 

triage ci sono dinamiche diverse ma 
quello che succede da alcuni anni è 
senza precedenti».

Quindi era già stato vittima di 
un’aggressione?
«C’era un positivo al Covid che voleva 
che gli venisse recapitata una pizza in 
corsia e mi ha messo le mani alla gola. 
Per fortuna l’hanno fermato».

Ha una soluzione?
«Siamo diventati l’ultima ruota del 
carro e ho l’impressione che non si 
voglia proprio gestire questa 
situazione. Cercare di rimediare 
dimostrerebbe che i pronti soccorso 
sono congestionati all’inverosimile. 
Lavoriamo in un inferno, in 
condizioni pietose e non è raro che 
così si possano commettere errori. I 
pazienti non capiscono e a volte gli 
viene permesso di salire in reparto. Io 
ho un mutuo da pagare, ho visto la 
prima comunione di mia figlia e 
vorrei arrivare a vederla all’altare. Nel 
pomeriggio di sabato da noi sono 
arrivati 5 accoltellati. Napoli è 
divenuta invivibile e questo lavoro 
mette a dura prova. Forse se davanti 
all’ospedale ci fossero le camionette 
dei militari e se, mentre quello mi 
picchiava, invece di due carabinieri 
ce ne fossero stati dieci...».
— s.cer
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La sanità

Trincea Pellegrini, notte di violenza
aggrediti due infermieri in ospedale
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